
■ di Marco Travaglio

ALTREVITTIME dell’amian-
to rischiano di non vedere
un euro di risarcimento a
causa degli effetti collatera-

li dell'indulto. Dopo il caso del-
l’Eternit, i cui proprietari que-
st’estatesieranorimangiati lapro-
messadi rimborsimilionari per le
centinaia di morti e malati a cau-
sa del minerale-killer, la triste sto-
ria si ripete con un'altra azienda
sotto processo a Torino per una
lunga via crucis di morti e malati
di asbestosi, mesotelioma pleuri-
co e tumore del peritoneo. Si trat-
ta della Società Italiana per
l'Amianto (Sia) di Grugliasco, alle
porte di Torino, nata nel 1907,
passata da una proprietà russa a
una multinazionale americana, e
chiusa a metà degli anni 80 con
un'impressionante scia di morti a
causa dell'amianto blu. Dei 2500
operaiche lavorarononellostabi-

limento grugliaschese, ne sono
giàdeceduti1096.Per997dique-
sti, la Procura di Torino e i suoi
consulenti tecnici hanno già ac-
certato le cause di morte: circa
250 sono legate alle polveri di
amiantorespiratedurantela lavo-
razione. Poi ci sono i malati: 322
casi di tumore registrati fra gli ex
dipendenti sopravvissuti. E chis-
sà quanti se ne registreranno an-
cora nel prossimo ventennio, vi-
sto che la «latenza» delle patolo-
gie da asbesto è di circa 40 anni.
Unodegliultimimalatiè statoag-
gredito dal cancro senza aver mai
lavorato alla Sia: ci lavorava sua
madre, che ogni sera rientrava
dalla fabbrica con la tuta ricoper-
ta di fibre di amianto, e lui, ragaz-
zino, le respirava. Per questi 250
presunti omicidi colposi e per
questi 322 casi di lesioni colpose
sono stati rinviati a giudizio negli
ultimi anni due ex dirigenti della
Sia, entrambicittadiniamericani,

entrambi pluriottuagenari: l'ex
presidente della Sia Stephen
Conway, residente a San Diego
in California, e l'ex consigliere
d'amministrazione Victor Per-
sbacker, che abita in Florida. So-
no accusati dal procuratore ag-
giunto Raffaele Guariniello di
non aver adottato le necessarie
precauzioni(mascherineprotetti-
ve, impianti di aspirazione delle
polveri e così via) a tuteladella sa-
lute dei loro dipendenti. Insieme
adaltricolleghi,nel frattempode-
ceduti per cause naturali, sono
stati più volte processati e con-
dannati dal Tribunale di Torino,

a mano a mano che si manifesta-
vanocasi semprenuovididecessi
emalattieconnessiall'amiantore-
spirato alla Sia di Grugliasco. Per
ogni nuovo caso, poi, patteggia-
vano una piccola pena aggiunti-
va in "continuazione" (una venti-
nadigiorni), incambiodelrisarci-
mento alle vittime o ai loro fami-
liari: da un massimo di 55 mila a
un minimo di 30 mila euro per
ciascuna vittima. Ma per gli ulti-
micasi scopertidallaProcura,no-
nostante le promesse, hanno de-
ciso di non versare più un euro.
La svolta coincide con l'approva-
zione dell'indulto, che ha cancel-
lato 3 anni di pena anche per gli
omicidi e le lesioni colpose (no-
nostante l'appello lanciato a lu-
glio dalla Fiom-Cgil e da alcuni
partiti dell'Unione per escludere
almeno questi reati dal colpo di
spugna). Perché mai, non ri-
schiando più nulla e non doven-
dopiùpatteggiarenulla,gli impu-
tati dovrebbero risarcire le vitti-
me? Il loro avvocato, da Milano,

ha fatto sapere al collega Sergio
Bonetto, difensore di parte civile
(lo stesso che in estate s'era visto
sbattere leporte in faccia dai lega-
li dell'Eternit), che non ci sarà più
alcun risarcimento. Eventual-
mente, per avere ciò che chiedo-
no, le vittime potranno attivare
unacausacivile: seneriparleràco-
munque fra una decina d'anni,
quandogli imputati sarannocen-
tenari o saranno morti anche lo-
ro.
Per un macabro paradosso del di-
ritto, l'unica speranza per i malati
eper i famigliari dei mortidi Gru-
gliascoèchequalcunaltromuoia
o si ammali a causa dell'amianto
targato Sia: in quel caso, i reati di
omicidio e di lesioni colpose, es-
sendo di tipo "permanente", sca-
valcherebbero ladata di scadenza
dell'indulto (2 maggio 2006) e gli
imputati non potrebbero più in-
vocare il colpo di spugna. Così,
purdipatteggiare,potrebberotor-
nare sui propri passi e rimettere
mano al portafogli.

LO STRAPPO si è consumato in pochi minu-

ti, pochi istanti, con lo sguardo fisso alla teleca-

mera, quando la conduttrice del Tg1 ha deciso

di fermare la scaletta, nel nome di tutte, nel no-

me delle donne. Era

appena terminato il

servizio sull’ultima vio-

lenza sessuale contro

una turista americana avvenuta a
Roma; erano passati i reportage di
contorno: poche notizie sulla cro-
naca della giornata, l’intervista a
una donna stuprata che ha deciso
di denunciare il marito, e ancora
le statistiche ormai note che rac-
contano come gli abusi siano au-
mentati e così pure le denunce.
Tutto da copione fino a quando
Luisa Busi si è accomodata meglio
sulla sedia e ha tirato il fiato: «For-
se su questo argomento vale la pe-
na di aggiungere qualche conside-
razione... - ha detto - forse è me-
glio iniziare da una notizia... Il
Consigliod’Europaoggihasolleci-
tato i governi a riconoscere un ri-
sarcimento a tutte le vittime delle
violenze sessuali... Ecco, io non so
comesiapraticabileunrisarcimen-
to, ma so che non basta».
È entrata così, in diretta, nelle case
di tutti gli italiani. Poche parole, e
un’accusa senza veli al ministro
dell’Interno che nei giorni scorsi
avevadetto«nonbastachesi com-
pianoreatidello stessotipoperché
sipossa parlaredi emergenze».Ma
sul banco degli imputati non c’è
solo lui. C’è anche il silenzio di
moltiesoprattuttounacertacultu-
ra,quellache lasciacomunquesul-
le donne dubbi e sospetti. È qui
chevuolearrivare laBusi:«Nonba-
sta che venga riconosciuto questo
che è tra i reati più odiosi, non ba-
stacheledenuncesianoinaumen-
to. Perchè c’è qualcos’altro che
mancaedè laveradenunciasocia-
le...Noidonneceneaccorgiamo...
Noidonnelovediamonegli sguar-
di, losentiamoaleggiarequel som-

messo...”ma, forse anche lei”... ed
eccolachearriva lasecondaviolen-
za, il dubbio che uccide e assolve...
Amato dice che non c’è emergen-
za. Ha ragione, perché le statisti-
che dicono questo, ma vorremmo
che il ministro invece la conside-

rassecome tale».Leparole cadono
così, senza aggiungere altro. Non
sappiamosesiastata liberainiziati-
va della Busi o una precisa linea
editoriale. Alla fine solo un com-
mento, di Dorina Bianchi di Dl:
«Le parole pronunciate dalla con-
duttrice Busi rappresentano una
bellissima pagina di giornalismo,
perchè alle donne è stata data vo-
ce non per affrontare i soliti temi
della moda, ma per parlare di loro
stesse, di cosa pensano su una mi-
naccia che le riguarda in primissi-
ma persona. Stavolta, fortunata-
mente, non c'era un uomo che ri-
peteva: ”Va tutto bene, non c'è
nessuna emergenza stupri”».

GIUSTIZIA
Dna, sì del governo
al prelievo coattoIndulto, un altro schiaffo alle vittime dell’amianto

I vertici della Sia di Grugliasco dicono «no» ai risarcimenti: non devono più patteggiare nulla Il Consiglio dei ministri
ha dato il via libera al dise-
gno di legge sul prelievo co-
atto per accertare il Dna. Il
provvedimento prevede
l'esame non invasivo - è
escluso quindi quello del
sangue-dimaterialebiologi-
co. Il prelievo di campioni
(come saliva o capelli) di
unapersonacolta inflagran-
te potrà essere disposto dal
giudicenei casi incui il reato
ipotizzato è punito con l'er-
gastolooconpenasuperiore
nel massimo a tre anni. Il
prelievodovràesseremotiva-
to dal giudice e, in via di ur-
genza, potrà essere richiesto
anche dal pm, ma in questo
caso dovrà essere convalida-
to entro le successive 48 ore.
Dopo le analisi i campioni
prelevati saranno immedia-
tamente distrutti ad eccezio-
nedeicasi incuisi ritengain-
dispensabile la loro conser-
vazionefinoaquandolasen-
tenzasaràpassata ingiudica-
to.

f.ama.

«Maria sta bene fisicamente e psi-
cologicamente,si trovainunapic-
colacomunitàdi sostegnoconcir-
ca 20 bambini ed è seguita da per-
sonale qualificato». A parlare è il
presidentedel tribunaledeimino-
ridiGenovaAdrianoSansa, al ter-
mine dell'incontro con Antoniet-
ta Simi e Laura Battaglia, le due
specialiste della Asl genovese tor-
nate ieridaMinsk,dovehannoac-
compagnato la piccola Maria do-
po il rimpatrio del 29 settembre.
«Mariahadirittoallaquiete,habi-
sogno di una pausa dopo il fra-
stuonochel'hacoinvolta-aggiun-
ge Sansa - . Aveva bisogno assolu-
todiassistenzaesostegno,era tur-

bata e lacerata. Ora é in un am-
biente affettivo fa studio, attività
fisica e divertimenti». Sono que-
ste le prime dichiarazioni ufficiali
checi informano sulle condizioni
di Maria che secondoSansa non è
sottoposta a cure mediche e tra
due mesi riceverà una nuova visi-
ta da parte delle psicologhe geno-
vesi. Ma fino ad allora, fatta ecce-
zioneper lecomunicazionidapar-
te della Bielorussia, di Maria non
si saprà più nulla. Mentre restano
da chiarire alcuni particolari che
risultano contradditori. Così San-
sa: «Non c'è stata alcuna volontà
suicida da parte di Maria e non c'è
alcun tipo di intenzionalitàdi sui-

cidio».Malarelazionedelladotto-
ressa Simi, allo stesso tavolo di
Sansa ieri, datata 5 settembre reci-
ta: «La minore verbalizza che in
caso di rientro forzato ha pensato
dimorirevolontariamente».Qual
è la verità? Vorrebbero saperlo an-
che i coniugi Giusto, preoccupati
anche di sapere se ed in che misu-
ra labimbaabbiachiestoloronoti-
zie: «Siamo disperati e vogliamo
vedereMariaal piùprestopossibi-
le, o almeno sentirla. Se non pos-
siamo andare noi in Bielorussia
chiediamochepossaandarciqual-
cuno della nostra famiglia o,
quanto meno, il sindaco di Cogo-
letoo ilparroco delnostro paeseo
una persona a lei vicina e che co-
nosce».

Intanto del caso Maria si è parlato
ancoraierinelquestiontimealSe-
nato alla presenza del ministro
Ferrero in Senato, che ha assicura-
to come «il Comitato sta lavoran-
do alla predisposizione di linee
guida per il prosieguo dell'attività
e dell'ingresso in Italia dei minori
accolti, verificando se è possibile
definire elementi normativi che
tentino di evitare situazioni come
quelle in cui ci siamo trovati». Ha
preso la parola anche il senatore
FurioColombo(Ds)a titoloperso-
nale.«CiòailgiudiceSansanonri-
sponde-hadettoinserataColom-
bo - è la volontà della bambina di
non tornare in Bielorussia. Si può
non tenere conto del volere di un
essere umano?».

Dembele Garra resta nel carcere di Regi-
naCoeli. Il gipdiRomaha infatti convalida-
to ieri il fermodelcalciatore francesearresta-
to mercoledì per lo stupro di una studentes-
sa francese nei bagni di un localenotturnoa
pochi passi da Piazza Navona. Una accusa
che il ventenne originario del Mali ieri ha di
nuovo respinto nel corso dell’interrogato-
rio:«Nonhoviolentatonessuno-haspiega-
to Dembele fra le lacrime - io e lei ci siamo
piaciuti, ci siamo appartati inbagnoesiamo

stati insieme. Lei non mi ha respinto, era
consenziente». Una ricostruzione che ades-
so i legali del giovane calciatore cercheran-
no di confermare, forse anche con la testi-
monianza dell’amico che aveva invitato
Dembele alla festa di lunedì sera, sulla base
di una tesi anticipata già ieri al giudice per le
indagini preliminari Sandro Di Lorenzo: se
diviolenzasiè trattato,haspiegato l’avvoca-
to Domenico Naccari preannunciando la
presentazione del ricorso, come mai nessu-

no si è accorto di nulla nonostante il fatto
fosse avvenuto in un luogo pubblico? Dub-
bi che per ora non hanno convinto però il
magistrato. Con quattro casi di stupro inso-
li tre giorni, però, a Roma è quasi emergen-
za, tanto che ieri il prefetto della capitale
Achille Serra ha convocato il comitato pro-
vinciale sull’ordine e la sicurezza pubblica.
«Nessuna emergenza - ha detto Serra - . Sot-
tolineo la rispostadelle forze dell’ordineche
è stata prontissima».

«Maria sta bene, ora ha diritto alla quiete»
Rapporto delle due psicologhe italiane che l’hanno visitata in Bielorussia. Il Tribunale: nessun intento suicida

■ di Matteo Basile

ROMA
Il calciatore nega la violenza sulla ragazza americana: «Era consenziente». Ma il gip convalida l’arresto

Tg1, appello della Busi:
«Anche un solo stupro
è un’emergenza»
Fuori programma nell’edizione delle 20
Ad Amato dice: manca la denuncia sociale

Fortugno, un anno dopo la vedova accusa:
in Calabria una borghesia mafiosa

«Protesta politica»:
Cofferati contrattacca
Bologna, risposta alla marcia dei commercianti
Ma il vicesindaco: segnale da non trascurare

IN ITALIA

«Noi donne lo sentiamo
aleggiare quel
sommesso “ma, forse
anche lei... ”, ed eccola
la seconda violenza»

Già 250 morti per
le polveri respirate
322 malati di tumore
fra ex dipendenti
sopravvissuti

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima

■ «Dobbiamo constatare che la
criminalitàcontinuaamanifesta-
re la sua azione delinquenziale a
Locri,uccidendoancora,brucian-
do macchine, minacciando am-
ministratori, imprenditoriecom-
mercianti». E ancora: «La stru-
mentazione legislativa per com-
battere la mafia è inadeguata, co-
me peraltro denunciato da magi-
strati valorosi». Infine: «Si è fatto
tutto? Si è indagato sulla prove-
nienza del denaro che è andato
nellemanideikillerediquantial-
tri hanno preso parte alla spedi-
zione di morte? Si è indagato in
modo approfondito sul tentato
omicidiodell'onorevoleZavettie-
ri e sulle connessionicon l'omici-

dio di Franco Fortugno? Sembre-
rebbe che alcuni operassero per
nonarrivareall'affermazionedel-
la verità ed altri per delegittimare
le vittime del reato». Un durissi-
mo j’accuse quello pronunciato
ieridaMariaGraziaLaganà, lave-
dovadiFrancoFortugno.Di fron-
te a lei i membri del Consiglio re-
gionale della Calabria che in se-
dutastraordinariahannoricorda-
to a un anno dall’omicidio - pre-
sente anche il viceministro Mar-
co Minniti - la figura del vice pre-
sidente assassinato di fronte al
seggiodelleprimariedell’Unione
aLocri. «Nellasocietàsiècostitui-
ta una vera e propria borghesia
mafiosa - ha detto ancora la La-

ganà - , che tende ad appropriarsi
anche del potere politico per raf-
forzare il suo potere economico e
sociale».Aunannodaquel16ot-
tobrepresi ikillermaterialie ipre-
sunti mandanti a questo imme-
diatamente collegati, «ma oltre
quel livello - ha ammesso il presi-
dentedelConsiglioregionaledel-
laCalabria,GiuseppeBova -è bu-
io pesto».
Il presidente della Regione Loie-
ro ha invece sostenuto come «il
progetto destabilizzante dei
clan che hanno deciso, voluto,
commissionato l'omicidio di
Fortugno è fallito. La Calabria
non si è fatta piegare dal terrori-
smo mafioso».

La giornalista del Tg1 Maria Luisa Busi

«Manifestazione civilissima, ma
politica»ribadisce il sindacoCoffe-
ratidopochemercoledì leassocia-
zionidicommerciantihannopor-
tato in piazza tra le 3 e le 4 mila
persone contro l’intenzione della
giunta di dare nuovi orari ai locali
della notte (oggi chiudono alle 3,
in futuro dovrebbero farlo all’una
a meno che non sottoscrivano un
“patto” con il Comune su pulizia,
sicurezza, controllo del rumore).
Maildibattitoèaperto,anchenel-
la stessa giunta: per la vicesindaco
(Dl) la protesta dei commercianti
«è un segnale che non può essere
trascurato». Il segretariodelPrcTi-
ziano Loreti va più in là: «Il sinda-
co si fermi, una parte della città
che ha creduto nel centrosinistra
non si riconosce in queste politi-
che proibizionistiche. Veltroni
per combattere il degrado conce-
de nuove licenze ai locali, noi ri-
spondiamo spegnendo le luci».
Enonè laprimavoltacheilPrc lo-
cale ricorre al paragone con Ro-
ma: era già successo quando Cof-
ferati aveva annunciato il piano
di sgomberi degli alloggi pubblici,
occupati da collettivi che rivendi-
cano il diritto alla casa. Cofferati
però è convinto delle sue ragioni:
«L’amministrazione ha il dovere
di realizzare il suo programma, i
suoi obiettivi - osserva - e nel farlo
di convincere queste persone che
la loro percezione è sbagliata, che
le nostre azioni sono efficaci». Il
sindaco insiste soprattutto sul ca-
ratterepoliticodellamanifestazio-
ne, così come ierihannofatto i se-
gretari di Ds e Dl, con una nota

congiunta. Niente di cui preoccu-
parsi, «ci sono manifestazioni di
ostilità contro la giunta e il sinda-
co, è la democrazia». Per il sinda-
co insomma quella dei commer-
cianti è stata tutto tranne che
un’iniziativaattentaalmeritodel-
le questioni su cui si deve decide-
re: «Non mi pare che il tema per
chi è sceso in piazza fosse quello
dell’ordinanza» su orari e vendita
dialcolper locali e negozi. In ogni
caso l’iter dell’ordinanza va avan-
ti: oggi il confronto proprio con i
promotori della protesta, entro il
mese ci dovrebbe essere il testo,
ricco di integrazioni come quella
auspicatadai sindacatiper«il con-
trastoal lavoronero»nelleattività
commerciali della notte». Quer-
cia e Margherita fanno quadrato
intorno al sindaco, e sottolineano
la presenza «massiccia» di espo-
nenti del centrodestra alla fiacco-
lata di mercoledì. Verdi e Prc però
non li seguono, e chiedono a Cof-
ferati un supplemento di riflessio-
ne. Diverso il tono della numero
duedi palazzod’Accursio Adriana
Scaramuzzino,che sidiced’accor-
dosull’impostazionepropostadal
sindaco, quella di un’assunzione
di responsabilità da parte dei ge-
storisupuntichiavecomesicurez-
za, pulizia e controllo del rumore
intorno ai locali. Il suo è piuttosto
l’invito a evitare un muro contro
muro: «Forse - ammette - c’è stato
un problema di comunicazione.
Abbiamo tutto l’interesse a tenere
vive le attività commerciali, han-
no contribuito a fare di Bologna il
punto di attrazione che è oggi».

■ di Adriana Comaschi / Bologna
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